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Sorprende il g iudizio  sfavorevo le  di M ontaigne su le chiese 
di Rom a, che a lui parvero m eno belle di quelle della più parte  
delle c ittà  d’Italia  ! In genere, così pensa egli, le ch iese degli ita
liani com e quelle dei tedesch i non possono tenere alcun confronto 
con quelle dei fran cesi. M ontaigne lam enta nelle ch iese di Roma 
sopratutto  la m ancanza di figure. Ciò si com prende m eglio, se si 
ricorda, che la più parte delle p itture, statue e rilievi, che oggi 
si vedono con s ì  grande abbondanza, debbono al secolo XVII la 
loro origine. Proprio  allora la  Chiesa rinnovellata  e tr ionfante sui 
suoi avversari s i circondò di tu tto  lo splendore dello stile  baro; co. 
Inoltre va considerato che la  nuova ch iesa  di S. P ietro  non era 
ancora com piuta. M ontaigne m enziona iv i solo i tro fe i esposti 
p roven ienti dalle guerre U gon otte  e la  nuova cappella Gregoriana. 
Come della son tu osità  delle antiche basiliche, così egli tace  anche 
dei m erav ig liosi affreschi della S is t in a  e delle stanze. A l co n tra rio  
egli ricorda le  p ittu re  m oderne della Sala  R eg ia ! Del resto am
m ette egli stesso , che non g li era concesso, di penetrare con m ag
g ior  profond ità  n elle  m erav ig lie  di Roma, e che egli ha veduto 
solo l’ester iore  della città  com e si p resen ta  alla com une dei v iag 
g ia tor i. O ccupazioni non g li hanno m ancato, sottig liezze e  me
lanconie egli non ne ha avute in Rom a, nè in casa nè fuori 
« il d im orarvi è a ttraen te  », dice eg li, « g iudicate ora, com e Roma 
mi avrebbe piaciuto, se io mi fo ss i addentrato di più in quello 
che essa  p resen ta  ».

U n a  particolare descrizione, accanto alle antich ità , la dedica 
M ontaigne sop ratu tto  alle v ig n e  ed alle  ville, le cui bellezze, a lui 
dotato di un v iv a ce  sentim ento  naturale, non potevano s fu g g ire . 
Ivi per la prim a volta  com prese il van taggio , che l’arte può 
trarre  da un terreno non p iano e in  collina. « E ssi sanno u tiliz 
zare, dice eg li, questa  v a r ie tà  di conform azione del terreno con 
som m a arte, e trarre da ciò in can ti, che, nei nostri t e r r e n i  in 
pianura, sono irrag iu n g ib ili ». Come i più bei g iard in i m enziona 
egli quelli dei card inali E ste  al Q uirinale, F arn ese al P ala tin o . 
O rsini, S forza, M edici, i g iard in i della v illa  di Giulio III, e villa 
M adam a, infine la v ign a  del cardinale R iario  a T rastevere e quella 
del cardinale C esi fu o r i p orta  del P o p o lo .1 T utti questi s p l e n d id i  

luoghi erano aperti a tu tti nell’assenza dei proprietari.

1 Più in particolare sulle ville e le vigne <li Roma più tardi unitameli ’̂ 
guando scriveremo (li Paolo V. 11 giardino vaticano ai temili di G regorio   ̂  ̂
è  così descritto nell’Itinerario di G. E r n s t in g e r :  «Presso questo palazzo ' j   ̂

uno splendido'giardino, ornato di diversi alberi esotici e giuochi di aciliw' ^  
cui un organo a quattro registri mosso solo dall'acqua : i l  terreno p resso  <|i  ̂
o r g a n o  è  pieno di piccoli condotti i quali (quando si vuole) tutti g e liJ  

alto acque, come pure le statue... vi è gure un denso bosco di lauro». 
den Stiitlr/. Lit. Vereins 135. Tübingen 1877. 97.


